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Siamo in un appartamento nel centro di Roma. È un lunedì d’estate e sono circa le diciannove. Il dramma è ambientato ai giorni nostri.


I due protagonisti sono Andrea ed Elisa, una giovane coppia di circa trent’anni. Stanno insieme da sette anni, e la convivenza diventa ogni giorno inesorabilmente sempre più insostenibile. Andrea è un egocentrico ed ironico manager toscano, con scarso interesse verso gli altri. Elisa è una cameriera romana delusa e trascurata dal suo fidanzato, vittima degli atteggiamenti di quest’ultimo. Stanno attendendo la visita del loro locatore, il sig. Carlo Clemente. Il motivo della visita è apparentemente ignoto e questo non fa altro che aumentare le tensioni tra i due personaggi che, a sipario aperto, saranno nel vivo di una discussione.


La scenografia è fissa. Semplice salotto di un piccolo appartamento. Divano sulla destra. Credenza sul fondale a sinistra, accanto, alla sua sinistra, un mobile basso (volendo una libreria), sul quale si trova un telefono fisso. Verso destra si trova una finestra che dà sulla città. Tavolino da fumo con alcune riviste e una bottiglia di Whisky (con tanto di bicchieri), davanti al divano. La casa è adornata con oggettistica varia (quadri, foto, piante, eccetera). Attaccapanni vicino all’ingresso dove è appesa la borsa di Elisa. Ingresso e bagno si trovano sulla sinistra. La cucina e la camera da letto si trovano sulla destra. Da qualche parte è appeso un orologio da muro, necessario ma posto a discrezione del regista.


 


 


Andrea è vestito con camicia bianca a maniche lunghe rimboccate, pantalone tendente al marrone chiaro e scarpe. Elisa indossa un paio di jeans, t-shirt e scarpe. Capelli raccolti.


 


 


Ticchettio d’orologio.


 


 


ANDREA: (Di spalle, fumando una sigaretta alla finestra) Allora? Nulla da dire?


ELISA: (Sul divano) Io no.


ANDREA: Sicura?


ELISA: Sicurissima.


ANDREA: Non ne sarei così sicura.


ELISA: E tu come fai a dire che io stia mentendo?


ANDREA: Perché lo so.


ELISA: No.


ANDREA: Sì.


(Lei, aumentando sempre di più i toni, si alza e si avvicina a lui, che continua a guardare la finestra).


ELISA: No.


ANDREA: Sì.


ELISA: No.


ANDREA: Sì.


ELISA: Sì! (Si ritrovano faccia a faccia).


ANDREA: Visto? Hai detto sì.


ELISA: Non è vero.


ANDREA: Certo che lo è.


ELISA: No.


ANDREA: Dobbiamo andare avanti ancora per molto? Tu stai mentendo. E lo sai meglio di me.


ELISA: Su cosa, cosa sto mentendo?


ANDREA: Non è vero che non hai niente da dire. Su, forza, raccontami di lui.


ELISA: Lui chi?


ANDREA: Del signor Clemente.


ELISA: Ancora lui? Io non ho fatto nulla!


ANDREA: Ti ostini a mentire?


ELISA: Sai che è così.


ANDREA: No. Io so solo che tu hai fatto qualcosa. E il signor Clemente c’entra.


ELISA: Continuo a dirti che io non ho fatto nulla.


ANDREA: Stai continuando a mentirmi, è diverso!


ELISA: Dimostramelo!


ANDREA: Cosa?


ELISA: Che hai ragione.


ANDREA: Non ho bisogno di dimostrartelo, lo so e basta.


ELISA: Vedi?! Siamo sempre fermi sul solito punto. In tutti questi anni non sei mai stato in grado di argomentare.


ANDREA: Non farei certe affermazioni se non fossi sicuro di quello che so. E io so tutto.


ELISA: E cosa sei sicuro di sapere?


ANDREA: Che hai fatto qualcosa.


ELISA: (Interrompendolo esasperata) Oh, basta con questa storia! (Si siede sul divano, facendosi un bicchiere di Whisky).


ANDREA: (Pausa) Nervosa?


ELISA: Tu che dici? (Pausa) Smetti di fumare per favore?


ANDREA: Ma sono alla finestra.


ELISA: Ma sempre in casa sei.


ANDREA: Ma il fumo esce e si disperde nell’aria, senza entrare e appestare l’appartamento.


ELISA: Dio, tu mi esasperi! (Esce di scena arrabbiata verso la cucina).


ANDREA: (Al pubblico) Avete visto? Non è riuscita ad argomentare la sua tesi e ha sviato il discorso andandosene. E poi quello senza argomentazioni sarei io. (Pausa) Dovete sapere che non è sempre stato così. È un periodo. Certo, potremmo trovare una soluzione. Ma per ora sembra impossibile. La colpa è di entrambi. Dovremmo riuscire a ritrovare quell’equilibrio di pace e serenità tale da convivere bene e felici assieme, supportandoci l’un l’altra. Del resto, questo è quello che fa una coppia. Stiamo insieme da sette anni e ormai è come se… (Entra Elisa sempre arrabbiata)


ELISA: Con chi stavi parlando?


ANDREA: Con nessuno, riflettevo ad alta voce.


ELISA: Certo, ora parli anche da solo. Ma se tieni tutto per te! Dai forza, con chi stavi parlando? 


ANDREA: Te l’ho detto, con nessuno.


ELISA: C’era qualcuno alla porta? 


ANDREA: No.


ELISA: Sicuro? (Preoccupata)


ANDREA: Stiamo per caso invertendo i ruoli?


ELISA: Fa’ silenzio e ascoltami! Sicuro che non ci fosse nessuno?


ANDREA: Dove?


ELISA: Ma qui, qui in casa nostra, fuori dall’uscio! C’era qualcuno?


ANDREA: Ma quando?


ELISA: Dio, sei la stupidità fatta persona! (Esce di nuovo, sempre arrabbiata, si dirige ancora verso sinistra, ma stavolta verso la camera da letto).


ANDREA: (Al pubblico) Com’è semplice e allo stesso tempo divertente, far arrabbiare una donna. Ci vuol poco. Servono intelligenza e stupidità, per far esasperare una donna. È una contraddizione, lo so bene. Intelligenza e stupidità. Ma vedete, poche parole a buon intenditore. Si dice così, no? Non abbiamo cominciato con un lieto inizio, vero? Vi starete preoccupando per quello che verrà dopo, immagino. Tranquilli, il tempo vi darà le risposte che cercate. Prego dunque, continuiamo (Si volta e rientra Elisa, pronta per andare a fare la spesa, cambiata d’abiti, leggermente più “sistemata”. Indossa un vestitino estivo e giovanile).


ELISA: Io vado a fare la spesa, mancano giusto due cose, nel caso si unisse a cena…


ANDREA: E perché dovrebbe unirsi a cena?


ELISA: Che ne so, per cortesia…


ANDREA: No scusami, tu inviti il nostro locatore a cena, così, per cortesia?


ELISA: Beh, perché no?


ANDREA: Perché non usa.


ELISA: Ma glielo diremo tanto per…


ANDREA: E tu, “tanto per”, stai andando a fare la spesa.


ELISA: Sì.


ANDREA: Allora, se “tanto per”, vuoi andarmi a fare un bonifico…


ELISA: Sì, come se non ne avessi.


ANDREA: I soldi non sono mai abbastanza, tesoro mio. (Pausa). E poi si sentirà a disagio.


ELISA: (Scocciata) Mamma mia Andrea, è una cena, mica un processo!


ANDREA: Ho capito, ma se lo inviti poi si sente obbligato a rimanere.


ELISA: E quindi?


ANDREA: Non lo conosciamo nemmeno!


ELISA: Ma è il nostro locatore!


ANDREA: Eh, appunto, non l’amico d’infanzia con cui giocavo a calcetto.


ELISA: Hai mai sentito parlare di buone maniere?


ANDREA: Hai mai sentito parlare di “voglio farmi i cazzi miei”?
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